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Il presidente in tv. Dopo l’incontro col Ccd, Casini: lui non vuole «allargare», noi non vogliamo entrare

Prodi: «Non sarò io il premier
se cambia l’attuale maggioranza»
Rifondazione? «Sanno bene che sull’Europa non mi fermo»

Il programmaROMA. Lapremessadecadeindiretta
ma Romano Prodi resta fermo sulla
sua idea.Lui, ribadisce,nonè«unuo-
mo per tutte le stagioni» politiche e
non sarà mai il premier di una mag-
gioranza diversa da quella attuale. Il
presidente del Consiglio, sul palco-
scenico del Costanzo Show, si trova
ad essere incalzato non solo da Mau-
rizio Costanzo ma anche dalle di-
chiarazioni che Berlusconi, leader di
un Polo che per il premier «è fram-
mentato, isolato ed ha bisogno di
uscire dalla sua crisi», andava rila-
sciando altrove. Ma alla prima di-
chiarazione che, in qualche modo,
porgeva una mano all’attuale mag-
gioranza ipotizzandone un allarga-
mento, ha fatto seguito una seconda
in cui il Cavaliere non esitava a defi-
nireun’esercitazionescolastical’idea
pocoprimaesposta.Nonimporta.La
rispostadiProdi resta la stessa:« Ilgo-
verno e una maggioranza di persone
serieci sonogià.Sedovesseverificarsi
lo schema di un allargamento della
maggioranza non sarò io il presiden-
te del Consiglio. Io non esco dallo
schema del bipolarismo». Il che non
significa che il dialogo con l’opposi-
zione non debba essere fitto e profi-
cuo e che in alcuni casi (vedi l’Alba-
nia) ci possa essere una convergenza.
Suquesta linea l’incontroche, subito
dopo la registrazione della trasmis-
sione, il presidente del consiglio ha

avuto con Pierferdinando Casini e
Clemente Mastella. «Un invito - ha
precisato Prodi - che è stato fatto pri-
ma che ci fossero le polemiche all’in-
terno del Polo» e che è durato più di
dueore.Al terminediesso idueespo-
nenti del Ccd hanno confermato
«l’apertura didialogo» e la riservaper
un giudizio definitivo sull’ipotesi di
riforma dello stato sociale non appe-
na essa avràunastesuradefinitiva, ri-
badendo di trovarsi d’accordo con
Prodi suunpunto: «Luinonvuoleal-
largare la sua maggioranza, noi non
vogliamo entrarci». Il confronto, co-
munque,restaaperto.

Sotto le luci del teatro Parioli, per
boccadelpresidente, sonotransitatii
maggiori problemi del governo e del
Paese. Il suo esecutivo innanzitutto,
la possibilità (come lui si augura) che
duri fino al 2001, cioè i cinque anni
previsti. Ma c’è Rifondazione Comu-
nista. Certo Bertinotti «quasi tutti i
giorni» minaccia la crisi ma al suo al-
leato che scalpita Prodi ricorda di es-
sere consapevole che una crisi è pos-
sibile («il rischioc’è,non l’homaine-
gato») ma «la linea del governo è
semplice:l’ItaliadeveandareinEuro-
pa e va fatta la riforma dello stato so-
ciale.Daquestalineanonmidiscosto
- conferma il premier - e chi vuole
cambiamenti deve assumersi la re-
sponsabilità, perché sarebbe la fine
della speranza europea». Sta a Berti-

notti, dunque, portare l’onere di far
svanirel’ormaivicinosognoeuropeo
chesignificapossibilitàdi lavoroperi
giovani,mutuiperlacasaabassitassi,
frontiereaperteescambicommercia-
li. Potrebbe allungarsi molto la lista
ed alla fine, se l‘ obbiettivo Europa
dovesse sfuggire per una crisi di go-
verno voluta da chi pur lo sostiene,
non resterebbero che le elezioni.
«Quelle - ricorda Prodi - le decide il
CapodelloStato».

A proposito di Quirinale, Prodi ne
approfitta per confermare che alla
corsa al Colle, lui che quest’estate ha
affrontato in bicicletta i passi dolo-
mitici, non ha alcuna intenzione di
partecipare: «Il garante lo fanno me-
glio altri. A me interessa fare il presi-
dente del Consiglio. Tutti vogliono
cercarmi un mestiere per il dopo, for-
se perché questo aiuterebbe la buo-
nuscita... Quando finirò il mandato,
se tutto va come deve andare, potrei
tornareallamiacattedra,tenerecorsi
all’estero, oppure, perché no, andare
in pensione», che non sarà d’oro co-
me quelle che, nel progetto di rifor-
ma del welfare, dovrebbero essere le
uniche ad essere toccate. «Divente-
rannodi bronzo?», chiede Costanzo.
«Beh, diciamo d’argento» risponde
Prodi. E ribadisce, sempre ad uso di
Bertinotti, che il suo governo non
toccherà i diritti acquisiti ma che
metterà in discussione i privilegi. Ce

n’èancheperUmbertoBossi, l’uomo
che rivendica l’autonomia della Pa-
dania«maèquasi svizzero.Luiènato
in un paese quasi di confine, io son
ben padano», ricorda Prodi, orgo-
glioso delle sue origini reggiane. Ma
stiano attenti i leghisti: «Lo Stato ita-
liano farà rispettare la legge. Non si
tratta nè di creare martiri, nè di fare
proclami. Se Bossi vuole fare un refe-
rendum all’interno della Lega... ma
se sgarra di una virgola lo Stato reagi-
sce». E aggiunge: «Da quando Bossi
ha pronunciato la parola secessione
non l’ho più incontrato. Lui è fuori
dallaCostituzione».

Unautunnodifficilemapiùsereno
dello scorso anno, quello che ci ap-
prestiamoavivere. Incui,certo, ipro-
bleminonmancherannoebisognerà
affrontarli possibilmente insieme.
Ma quanto è unito questo governo,
sucosa finorahalitigato?«Nelgover-
no c’è un accordo totale ma prima o
poi una lite verrà: in questi giorni, ad
esempio, qualche discussione sulla
caccia la stiamo avendo». E dell’ese-
cutivo, domanda quasi inevitabile
data la presenza sul palcoscenico di
Felice Gimondi e Francesco Moser,
chi porterebbe sulla canna della sua
bicicletta? «Veltroni» è la risposta
prevedibile. Costanzo sorride: «Ma
voidueandatesultandem...».

Marcella Ciarnelli

Dini: «In caso di crisi
deciderà solo Scalfaro»

OGGI

Sala centrale
ore 10.00 Stato sociale: problemi e
prospettive nel confronto sindacati-
governo e con Regione ed Enti loca-
li. Incontro regionale Spi-Cgil. Parte-
cipano G. Bissoni, A. Fini, G. Ganas-
si, R. Minelli, G. Rinaldini, G. Scorti-
cati, G. Vicentini.
ore 18.00 Per la memoria e l’identi-
tà della Repubblica. Un’idea di fede-
razione. Introduce: Antonella Spag-
giari (sindaco di Reggio Emilia).
Partecipano: L. Paggi, S. Lanaro, G.
Rochat, P. Pezzino, A. Boldrini, G.
Valdevit. Conclude: A. Bassolino
(sindaco di Napoli). Coordina A. Ca-
novi (Istituto Storici di Reggio Emilia
e Modena).
ore 21.00governo delle città una
conferma per il governo del paese.
Ne discutono: A. Bassolino, V. Ca-
stellani, L. Domenici, I. Falcomatà, A.
Spaggiari. Conduce M. Latella (gior-
nalista de Il Corriere della Sera).

Sala della Fontana
ore 18.30 Identità tra passato e fu-
turo: i valori della solidarietà e della
socialità. Ne discutono: don Luigi
Ciotti, N. Felicetti, L. Foschini.
ore 21.00 Dedicato a Primo Levi -
l’opera. Ne discutono: Eraldo Affina-
ti, Marco Belpolti, David Bidussa.

Saletta Libreria
ore 18.30 Presentazione del libro
«Carlo Cattaneo. Il padre del federa-
lismo» di Giuseppe Armani. Ne di-
scute con l’autore Vannino Chiti
(presidente Regione Toscana).

Spazio Multimediale
ore 20.40 Collegamento in video-
conferenza con la redazione de l’U-
nità: le notizie di oggi.

Tunnel
ore 22.00 Samuele Bersani.
Ingresso £ 15.000.

La Piña Colada
ore 21.30 Andrea Olivi, Andrea Pa-
pini, Renata Tosi.

La Bodeguita del Baile
Piazza della Festa
ore 21.00 Il cabaret medioevale del
teatro Ats di Auro Franzoni.

La preannunciata iniziativa di gio-
vedì 11 La salute: un diritto per tut-
ti? con il ministro della Sanità Ro-
sy Bindi, prevista per le ore 21.00
è anticipata alle ore 18.00 dello
stesso giorno.

DOMANI

Sala centrale
ore 18.00 La salute: un diritto per
tutti? ne discutono, tra gli altri, il mi-
nistro della Sanità Rosy Bindi, Gloria
Buffo (resp. Sanità Esecutivo Pds),
Guidalberto Guldi (vicepresidente di
Confindustria), Betty Leone (resp.
Sanità Cgil).
ore 21.00 L’Italia e l’Europa - Inter-
vista di Alan Friedman giornalista
Herald Tribune al ministro degli affa-
ri Esteri Lamberto Dini.

Sala della Fontana
ore 18.00 Presentazione del libro
«Il Pds, il Governo e l’Europa» di Mi-
chele Salvati: ne discutono con l’au-
tore Gianclaudio Bressa (deputato
Popolari-Democratici-l’Ulivo), Um-
berto Ranieri (resp. Esteri Esecutivo
Pds), Alfredo Reichlin (Direzione
Pds). Conduce Giancarlo Bosetti (vi-
cedirettore de l’Unità).

Saletta Libreria
ore 21.00 Presentazione del libro
«Era bionda l’altra Valentina» di Ar-
mido Malvolti. Edizioni Diabasis: ne
discutonno con l’autore Fabrizio Fra-
snedi (Università di Bologna), Um-
berto Bonafini (direttore de La Gaz-
zetta di Reggio), Alberto Bertoni
(Università di Bologna), Maura Cu-
rati (giornalista de l’Unità-Mattina),
Sandro Scansani (direttore editoria-
le Diabasis).

Spazio Multimediale
ore 20.40 Collegamento in videcon-
ferenza con la redazione de l’Unità:
le notizie di oggi.
ore 21.30 Il cielo in uno schermo:
l’astronomia... conduce Luca Fraioli.
Tunnel
ore 22.00 Timoria in concerto. In-
gresso L. 15.000.
ore 24.000 Asteroide B 612 non
luogo d’autore by STANSA con Luca
Ferrari.

La Piña Colada
ore 22.30 Vittorio Bonetti.

La Bodeguita del Baile
ore 22.00 La más salsera Orquesta
salsa.

Casa delle Aste
ore 21.00 Asta di antiquariato.

Ludoteca
ore 18.30 Stasera i racconti li fanno
i bambini da un’idea di Atinù.
ore 21.00 Coro di voci bianche del-
l’istituto musicale Peri diretto da
Marta Lassen .

Per il leader di Rinnovamento Italiano Lamberto Dini
spetterebbe a Scalfaro qualsiasi decisione nel caso di una crisi di
Governo. «Queste cose le decide il Capo dello Stato, non possono
essere decise da nessuno dei responsabili di partito», ha detto
commentando le affermazioni di D’Alema secondo il quale se
cade il Governo si deve andare ad elezioni. Annunciando a Roma
il suo sostegno allla ricandidatura del sindaco Rutelli, Dini si è
pure soffermato sul rischio di crisi paventato da Prodi. «Ritengo
che queste sono delle ipotesi, quasi delle iperbole - ha detto il
Ministro degli Esteri - noi dobbiamo lavorare tutti insieme per
tenere unita la maggioranza in particolare davanti all’obiettivo
della riforma dello Stato sociale». «Vediamo come arriviamo a
quella scadenza e dopo vedremo - ha agginto Dini -. Non è
certamente Prodi che pensa a maggioranze diverse: chi minaccia
la crisi è soltanto un partito, che non fa parte del Governo ma
della maggioranza». Nel suo intervento alla convention, Dini ha
anche polemizzato con il Pds: «D’Alema dice che il centro non
esiste perchè non vuole che esista ma non è detto che progressi
non ce ne debbano essere». Rinnovamento ha in particolare
auspicato «larghe intese in primo luogo nella maggioranza ma
anche con le forze di centro del Polo se lo ritengono» per
approvare la riforma del Welfare e per modificare «i deludenti
risultati» della Bicamerale. Quanto alla strategia del partito, Dini
ha ribadito che le scelte per le alleanze in periferia spetteranno ai
dirigenti locali, pur auspicando che si privilegi «il dialogo con le
forze di centro e soprattutto con quelle del centro-sinistra».

Sondaggi:
nei comuni
l’Ulivo
è il favorito
Partono nettamente
sfavoriti - secondo i
«sondaggisti» - i candidati
del centro destra alle
prossime elezioni
amministrative, ma non
per le polemiche all‘
interno del Polo. Per Nicola
Piepoli, della Cirm,
un’eventuale uscita del Ccd
dall’alleanza di centro-
destra non avrebbe
influenze sulla tornata
elettorale di novembre,
«dove l’Ulivo parte
nettamente in pole-
position. L’Ulivo la
spuntera‘ in tutte grandi
città». Anche per il
direttore di Datamedia,
Luigi Crespi, una defezione
del Ccd non cambierebbe il
quadro. «L’eventuale
perdita dei voti di Casini e
Mastella non cambierà
l’esito delle amministrative
- spiega Crespi - visto che la
dote elettorale del Ccd non
è grande consistenza. Il
Polo non è favorito in
nessuna grande città e non
è previsto nessun “arrivo in
volata”, situazione questa
che avrebbe reso più
importanti i pochi voti del
Ccd». Lo stesso concetto e‘
ribadito dal presidente
della Directa, Giorgio Calò:
«le querelle interne alle
coalizioni non fanno
certamente bene, ma in
questo caso lo
spostamento di voti
dovrebbe essere minimo.
Si tratta di valori minimi,
non in grado di influenzare
l’esito del voto». Anche per
il politologo Renato
Mannheimer la crisi
all’interno del Polo non
dovrebbe cambiare molto
sul fronte elettorale: «le
uniche ripercussioni
potrebbero aversi sulla
campagna elettorale con
qualche problema sul
fronte della
comunicazione».
Comunque - conclude il
direttore della Directa - i
veri giochi si fanno come
sempre negli ultimi 20
giorni di campagna
elettorale e per dare un
giudizio più preciso
occorrerà aspettare».

Il segretario di Rifondazione aspro verso D’Alema: «Insultarci non è servito in passato figuriamoci ora»

Bertinotti sul welfare insiste: «Non ci piegano
blandizie o minacce, noi siamo pronti anche alla crisi»
Il gruppo dirigente di Rc si ricompatta sulle posizioni del leader. «Sono i nostri militanti a dirci di non aver paura degli scontri con l’U-
livo». E per evitare l’isolamento si punta alla nascita di una «Cosina 2» che guarda all’area del «Manifesto». I «pontieri» in difficoltà.

ROMA. «Sono le solite schermaglie
di settembre: l’unica differenza con
gli altri anni è che sono iniziate pri-
ma.Poi tuttorientrerà». Inuntransa-
tlantico ancora semivuoto Giorgio
La Malfa non si scalda più di tantonè
difronteall’esternazionediBerlusco-
ni che vorrebbe un governo di pro-
gramma, nè davanti allo scontro che
oppone Rifondazione comunista al
governo e in particolare al Pds. Può
essere che abbia ragione, come è da
tenerenelcontoilcommentodiBep-
pe Pisanu (Fi), che parla di prossimo
accordo tra i postcomunisti e Prodi.
Ma si fa sempre più forte l’impressio-
ne, come ha detto anche FabioMussi
(Pds), che non si siadi fronteai soliti :
al lupo al lupo gridati da Bertinotti
per alzare il prezzo del suo sì, come
ammette anche Niki Vendola (Rc). Il
ragionamento che viene fatto da au-
torevoli esponenti di Rc è questo:
«Quando si trattò di dare la fiducia al
governo,Cossuttaciriunìeci feceda-
re la parola che avremmo votato a
scatola chiusa per Prodi.Ci disse pro-
prio così: vi impegnate sul vostro
onore. Tutti accettammo, tranne
Malavenda che per questo fu messa

fuori dal partito. E non era poca cosa
per un gruppo di 35 deputati. Poi ab-
biamo votato una manovra di 110
mila miliardi che ha colpito soprat-
tutto il nostro elettorato. Cosa si può
volere di più da noi? In cambio in bi-
camerale si lavora per una legge elet-
torale che ci penalizza, così come fu
tentato con la legge Rebuffa sostenu-
ta anche dal Pds. Quella è una ferita
ancora aperta e, diciamolo pure, fu
un atto immorale». Insomma, l’im-
pressione è che si sia di fronte ad un
salto di qualità delle polemiche, rin-
focolate dalle dichiarazioni di D’Ale-
ma fatte nel corso del coordinamen-
to pidiessino.Lì l’altro giornoha det-
to:seBertinottinonvotailwelfarec’è
crisi con conseguenti elezioni. Poi
aveva parlato di divisioni tra Berti-
notti e Cossutta. Per tutta risposta
questa mattina lo stato maggiore di
Rc terrà una conferenza stampa per
dimostrare esattamente il contrario:
che presidentee segretario sonosulla
stessa lunghezza d’onda (o quanto
menosisonoricompattati)echenon
scherzano. Già ieri Bertinotti ci ha
detto: «Non siamo d’accordo con
una linea politica dei due tempi. Chi

l’ha voluto intendere lohafatto, altri
hanno scelto la linea dell’aggressio-
ne.Macomenonglièandatabeneal-
tre volte non gli andrà bene nemme-
no questa volta. Noi siamo disposti a
rischiare anche la crisi. D’Alema, che
preferisce rispondere non spiegando
qualeè la lineapolitica,macongli in-
sulti, sappia che non ci scalfisce pro-
prio.Connoinonservononèblandi-
zienèminacce».

Se si va a cercare un elemento con-
creto sucui leparti sonodivisenessu-
nodàunarispostaprecisa,masielen-
ca lo scontro elettorale intorno alla
candidatura di Di Pietro, la riforma
presidenzialista passata in bicamera-
le, la strategia delle privatizzazioni e,
soprattutto, le posizioni sullo stato
sociale. E a questo punto tutti ricor-
dano:Bertinottihadettochiaramen-
te: niente tagli alle pensioni d’anzia-
nitàomorte.

Rifondazione probabilmente ha
imboccatountunneldacuisaràsem-
pre più difficile uscire, anche perché
ha di fronte uno schieramento com-
patto. D’Alema, infatti, può contare
sul coordinamento del Pds, forse su
Cofferati (che alla fine potrebbe tro-

vare la soluzione per evitare la crisi),
suAgnellieoraanchesuProdi.Ilqua-
le ai suoi ieri ha detto: «Bertinotti
continua a non convincersi, ma se
nonvotano la finanziariaquestapas-
sa comunque. Salvo che il giorno do-
po mi dimetto». E se davvero si arri-
vasse alla crisi? Cossutta ha sempre
detto che una sconfitta del governo
sarebbeancheunasconfittadiRifon-
dazione. Come può, dunque, Berti-
notti tenere insieme tutto? Ormai è
convintoche l’elettorato lo seguireb-
besultemadellostatosociale.Adiffe-
renza che sul tema dell’Albania.
Quando prima la gente diceva ai lea-
der di Rifondazione: tenete duro, si
azzittiva se veniva ipotecata la possi-
bile rottura della maggioranza. «Ora
invece-raccontano-cidicono:anda-
te avanti, anche se c’è la crisi». Messa
dunque nel conto questa ipotesi da
tempo si è iniziata un’operazione
volta a non isolare Rifondazione.
Bertinotti sta tentando una sorta di
Cosina 2, stringendo i rapporti con
Pietro Ingrao, con Il Manifesto, con
cui infatti farà una manifestazione il
13 nel Veneto. Ma è evidentemente
troppo poco. A meno che - come no-

tano alcuni - con la sua straordinaria
abilità di negoziatore non riesca a ti-
rar fuori dalla manica all’ultimo mo-
mentoilclassicoassocheeviti lacrisi.
Ma i margini si restringono digiorno
ingiornoeancheirapporticonProdi
peggiorano.Insommanonsonopiùi
tempi degli scherzi fra i due amici,
Prodi e Nesi. Romano che lo chiama
al telefono urgentemente durante
una importante riunione per dirgli,
giocando: «Caro Nerio, comemi pia-
ce fare il primo ministro». Così, du-
rantelariunioneapalazzoChigi,Vel-
tronierailpiùconvintosullanecessi-
tàdi trovareunaccordo,mentre ilca-
podelgovernoerafreddo,distaccato.
E se avesse ragione De Mita quando
racconta di quel sindaco del suo pae-
se, nel 46, che minacciava sempre le
dimissioni a vuoto, fino a quando i
consiglieri comunali le accettarono
davvero? Così non è un caso alcuni
dirigenti di Rifondazione stiano dav-
verocercandodellesoluzioniperevi-
tare lacrisi, salvoammettere, sconso-
lati: «Però non siamo aiutati da nes-
suno».

Rosanna Lampugnani

Agnes (Tmc) sulla piattaforma digitale

«Perché favorire i francesi?»
Vita: «Polemica in ritardo»
ROMA. Festa grande a Telemonte-
carlo per l’arrivo delnuovopresiden-
te con poteri esecutivi, Biagio Agnes,
che ieri è stato presentato in pompa
magna da Vittorio Cecchi Gori. Uno
degli uomini simbolo della Rai (ne è
stato direttore generale per otto anni
per poi passare alla presidenza della
Stet) «con un po‘ di emozione» si ap-
prestaametterelasuaprofessionalità
adisposizionedelgruppopiccoloma
agguerrito.A dargliunamanoarrive-
rà anche Brando Giordani, un altro
«storico» Rai. E poi ci sono Lubrano,
Rispoli, Biscardi. Tutti, con gli altri, a
disposizione per realizzare quella te-
levisione di servizio chesecondoBia-
gio Agnes la gente richiede. «Voglio
una competizione serrata ma reale
con lealtreemittenti ancheperché la
Rainonèpiùvicinaalpubblicocome
prima». La festa è stata un po‘ guasta-
tadallepolemicheinternesuiproble-
mi con un dirigente, Francesco Ne-
spega, il cui caso, ha detto Vittorio
Cecchi Gori sarà discusso dal prossi-
mo consiglio di amministrazione e
sulla «gola profonda» che ha diffuso

uno studio dell’Ubs su un possibile
ingresso nel gruppodi investitori an-
che stranieri. Il neopresidente ha ri-
cordato i problemi storici dell’emit-
tente, a cominciare dalle frequenze e
dal rilevamento Auditel, ma anche
quelli legati alla piattaforma digitale.
Per Agnes non«ènecessario ricorrere
ai francesi»quandoin Italiac’èdava-
lorizzare l’esperienza di Stream (so-
cietà della Telecom Italia). «Ma spo-
stare tutto è un fatto governativo».
Replica il sottosegretario Vita: «Le
perplessità di Agnes sono già supera-
te dagli eventi. Si sta discutendo la
prospettiva della piattaforma digita-
le, il governo segue gli sviluppi senza
ingerenzemanotachelapiattaforma
può dare alle aziende italiane delle
potenzialità di sviluppo nella tv del
domani. Ci auguriamo che i gruppi
italiani insieme possano avere la
maggioranza della nuova struttura
ma non c’è dubbio cheCanalplus ha
creduto e investito più di altri nella
televisionedel futuro.SeAgnesvuole
deichiarimenti ilgovernoèadisposi-
zione».


